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L’architettura della cosiddetta “Basilichetta” benedettina di 
Cosenza 
di Pasquale Lopetrone 


1. - Introduzione 


La cosiddetta “Basilichetta” è un edificio concatenato al complesso San 
Francesco d’Assisi di Cosenza, una struttura conventuale che occupava 
un’ampia area, attualmente smembrata e in uso in parte ai religiosi, in 
parte al Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Il sito dov’è ubicato 
il monumento fa capo al crinale nord di Colle Pancrazio ed è posto a una 
quota intermedia, tra la sommità dominata dal castello “dei Bruzi” e l’ini- 
zio della lunghissima valle del fiume Crati, che ha origine proprio ai piedi 
del colle dalla confluenza col fiume Busento. 

L'edificio, posto sull’area antistante l’ex laboratorio di restauro, è ritor- 
nato a essere completamente godibile e fuibile grazie ai lavori di restauro 
e di scavo archeologico voluti dal Soprintendente Luciano Garella. Le ri- 
cerche condotte nell’occasione hanno evidenziato che il sito fu antropiz- 
zato in epoche remote attraverso terrazzamenti che sono stati modellati in 
ragione delle necessità imposte dai tempi, essa, infatti, ricade all’interno 
del perimetro dell’insediamento brettio (IV-HI a.C.) e della città romana. 

Lo spalto-terrazzamento in questione, confinato a monte (sud) dalla 
strada oggi denominata S. Francesco d’Assisi, a ovest dagli avanzi di pos- 
senti mura urbiche, e a valle (nord) da Via Messer Andrea, costituisce uno 
dei punti strategici e nevralgici del colle su cui sorge l’antico capoluogo. 
Da qui si controllavano, infatti, gli accessi del lato ovest posti a mezza co- 
sta, facenti capo alle vie che si adagiano sulle isoipse parallele al Busento. 
Quest'area, in particolare, sembra essere stata destinata da sempre ad uso 
pubblico, oggi non esattamente qualificabile per via dei numerosi rima- 
neggiamenti cui fu soggetta nel tempo, specialmente dal medioevo in poi. 
Sull’ambito sono visibili significative membrature architettoniche super- 
stiti di varie epoche, che meriterebbero essere indagate con estrema atten- 
zione, somiglianti a mura urbiche romane, a strutture di possenti edifici, 
a basamenti di torri tardo antiche, a un “sacello”, ed altre murature non 
esattamente definibili, inglobate negli edifici medievali e moderni costruiti 
su avanzi di fabbriche che spuntano qua e là dal sottosuolo. 

Tra i manufatti più interessati visibili sul posto si ricorda la pietra del 
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pluteo longobardo, unica nel suo genere in Calabria, murata sull’imbotto 
della porta est della cosiddetta ‘“Basilichetta”, che testimonia la continua 
frequentazione dell’area, forse destinata anche ad un tempio cristiano in 
uso già in epoca longobarda. 

La documentazione storica attesta che sul sito fu fondato nel sec. IX il 
monastero benedettino di Sancta Maria Ancillarum Dei, su cui s’innestò, 
dopo il devastante terremoto del 1184, il complesso francescano che si fa 
risalire al 1217. 

La cosiddetta “Basilichetta”, che oggi sembra un edificio isolato con- 
servato allo stato di rudere, non presenta nessuna delle caratteristiche che 
conformano un luogo di culto; ciò si appalesa chiaramente per l’orien- 
tamento nord sud dell’asse longitudinale e per l’assenza di strutture ab- 
sidali e di altri elementi fondamentali che di solito connotano le chiese. 
L'edificio, così com'è si presenta, sembra un importante corpo superstite 
di un complesso conventuale di grandi dimensioni, in parte distrutto nel 
tempo dagli eventi naturali, in Val di Crati particolarmente violenti, e in 
parte modificato dagli uomini nel corso di ricostruzioni operate sostanzial- 
mente su preesistenze. 


2. - I caratteri architettonici e stilistici della fabbrica 


AI di là delle vicende cui fu soggetta l’area nel tempo, che altri approfon- 
diranno compiutamente, la fabbrica denuncia dal punto di vista materico, 
oltre le manomissioni moderne, diverse fasi costruttive che coprono un 
arco di tempo abbastanza ampio, sebbene le tecniche edilizie impiegate in 
antichità si collocano tutte all’interno dell’architettura romanica. 


Da ciò ne consegue che sono romanici: l’impianto planimetrico e lo svi- 
luppo degli alzati, organizzati a campate e a sezioni regolate dal quadrato; 
la lineare tipologia costruttiva degli apparati murari e le loro masse costrutti- 
ve, con le parti chiuse (piene) che prevalgono nettamente sui vuoti; la distri- 
buzione sulle mura di perimetro dei trafori che consentono l’illuminazione 
degli ambienti interni, o i passaggi interno-esterno; l’utilizzo assennato degli 
archi acuti, delle riseghe di rastremazione e dei contrafforti a scalare; le for- 
me spaziali controllate con metodo geometrico e matematico. 

L'edificio, che doveva far parte di complesso di più ampie dimensioni, 
risponde a un progetto basato sul sistema ad quadratum, un metodo com- 
positivo che relaziona l’architettura con la geometria di questa figura pia- 
na, attraverso sistemi di derivazione e proporzionamento, imbrigliati in 
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schemi di disegno regolari. Il principio dell’architettura ad quadratum si 
caratterizza, infatti, dall’uso del quadrato singolo o ripetuto diverse volte 
in sequenza fino a che esso regoli tutti gli spazi desiderati, che resteran- 
no tra loro comunque relazionati e proporzionati. Il metodo garantisce il 
proporzionamento attraverso il dimensionamento della figura geometrica 
di riferimento, che costituisce il modulo principale (fig. /a), esplicitato at- 
traverso le ripartizioni armoniche delle sue sotto misure geometriche e ma- 
tematiche scaturenti dalla divisione rigorosa in mezzi, quarti, ottavi, ecc. 
(fig. Ib), oppure in terzi, sesti, ecc. (fig. /c), in frazionamenti geometrici 
più o meno complessi (fig. /d, fig. le), o/e perfino in sezionamenti aurei 
(fig. If). In questo sistema il quadrato regola l’insieme e le parti del com- 
plesso, senza soluzione di continuità, così come regola le sezioni murarie, 
offrendo garanzie dal punto di vista strutturale, e l’altezza degli edifici, che 
spesso è uguale alle loro distinte larghezze, fatta eccezione, in alcuni casi, 
degli esuberi dovuti a spazi tecnici o accessori. 


fig. 1 - Metodi geometrici di suddivisione del quadrato. 
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2.1. Il proporzionamento planimetrico 


L’analisi compiuta sui resti dell’edificio è basata essenzialmente sul pro- 
porzionamento geometrico delle masse piene e dei vuoti, che di solito sono 
decifrate forzatamente con le nostre unità di misura metriche correnti, non 
collimanti con le misure antiche impiegate dai costruttori che si sono avvi- 
cendati nel corso dei secoli. Rispetto alla grandezza numerica corrente as- 
sume un valore assoluto la grandezza geometrica, prescindendo quest’ulti- 
ma dall’unità di misura. Il proporzionamento grafico infatti rende concreta 
e immediata la definizione delle grandezze e il rapporto tra le singole parti 
e il tutto, esprimendo principi compositivi che possono anche prescindere 
dai numeri, come verificato in diverse fabbriche. In antichità il proporzio- 
namento geometrico, come anche ora, costituiva un linguaggio universale, 
capace di superare ogni ostacolo in ordine alla traduzione delle molteplici 
unità di misura che differivano da luogo a luogo e da regione a regione. Natu- 
ralmente qualsiasi sistema grafico è matematicamente traducibile in numeri, 
dato che a ogni misura geometrica coincide una quantità numerica da cui 
si possono ricavare tutte le altre grandezze, indipendentemente dall’unità di 
misura di riferimento. Sia nella definizione delle grandezze geometriche, così 
come nelle definizione delle altre grandezze, possono accertarsi delle discre- 
panze fino a 2 decimetri tra il progetto teorico e la realizzazione. In questi 
casi di difformità minime si può sorvolare, poiché le piccole differenze di 
grandezza possono scaturire da infinite cause, tra cui la vetustà degli edifici 
e le tecnologie edilizie impiegate, che non inficiano il valore dello schema 
progettuale di proporzionamento originario costituendo esso stesso la matrice 
genetica dell’architettura realizzata. Per tal motivo non riferiremo in ordine 
a nessuna dimensione di grandezza, ritenendo a priori il dato non fondan- 
te il proporzionamento della fabbrica, ma conseguente ad una costruzione 
geometrica, fermo restando che l’edifico merita, in aggiunta all’analisi che 
segue, anche uno studio metrologico, quanto meno per accertare se tra i due 
sistemi di proporzionamento esiste un rapporto di dipendenza o un rapporto 
di conseguenza. 


Dall’analisi geometrica compiuta sull’edificio emerge che il suo impianto 
planimetrico (fig. 2) è regolato proporzionalmente su due quadrati, che con- 
tengono al loro interno le mura di perimetro della fabbrica, le quali risultano 
lievemente ruotate, in parte per mancato centramento dello squadro, in parte 
per mancanza di suolo edificatorio. Se a questo schema a due quadrati si ti- 
rano le diagonali del rettangolo ideale, che poi collimano con le quattro semi 
diagonali dei due quadrati, si ottiene la divisione a terzi del rettangolo e dei 


106 


due quadrati. Puntando il compasso al centro della figura con apertura fino a 
uno dei punti d’intersezione della divisione a terzi si ottiene una circonferen- 
za che regola lo spazio interno della fabbrica, quindi, per differenza, pure la 
misura dello spessore delle mura principali dell’edificio (fig. 3). L'ampiezza 
di detta circonferenza coincide anche con la misura della sezione aurea del 
lato del quadrato (fig. 4). 


2.2. - Le altezze dei corpi di fabbrica 


Il metodo ad quadratum si riscontra anche sugli elevati dell’edificio (fig. 5), 
la cui altezza massima, individuata all'imposta del tetto, sembra coincide- 
re con la misura del lato del quadrato (/ ) che definisce anche il lato corto 
l’impianto planimetrico. Dall’analisi della sezione longitudinale si evince che 
l’intradosso della trave centrale rompi tratta, sorretta dai due pilastri centrali 
in muratura posizionati ai terzi del rettangolo, che contrastava la flessione 


fig. 2 -Proporzionamento geometrico fig. 3 - Individuazione geometrica degli 
dell’edificio. spessori murari. 
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delle travi del solaio disposte trasversal- 
mente, era posta alla metà dell’altezza 
dell’edificio (77=//2), mentre l’imposta di 
base delle finestre superiori coincide con il 
sezionamento aureo del lato del quadrato 
(fig. 6). 

Questi dati sono verificati anche sulla se- 
zione trasversale (fig. 7), dove si osserva- 
no più chiaramente le riseghe del solaio e 
il buco dove alloggiava la trave centrale 
rompi tratta del solaio. 


2.3. — Le geometrie delle aperture 


L'edificio presenta tre porte, cinque gran- 
di monofore disposte sui muri nei tratti 
del piano terra, otto monofore visibili sul 
muro occidentale nel tratto del piano alto 
e una bifora sul lato corto, nel tratto del 
piano alto. Da ciò ne consegue che gli ele- ì 

ment visibili sui due tatti murari più con-_ 14, Sommo ao ell del. 
servati dovevano ripetersi anche sulle altre 4er/a divisione a terzi. 

due murature di perimetro andate distrutte. 


fig. 5 - Proporzionamento geometrico degli elevati. 
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fig. 6 - Definizione delle altezza sez. longitudinale. 
fig. 7 - Definizione delle altezze sez. trasversale. 


L’analisi geometrica delle aperture conferma l’utilizzo del metodo ad qua- 
dratum anche per questi archetipi che connotano stilisticamente l’edificio. 


Al piano terra (locale compatibile come magazzino, dispensa, luogo del 
cellario) vi sono tre porte di uguale fattura. La prima porta, sulla parete 
est, è conservata totalmente sebbene murata solo nello spessore del profilo 
esterno. La seconda porta, sempre sulla parete est, è completamento mu- 
rata per tutto lo spessore. La terza porta, invece, quella posta sulla parete 
ovest, conserva solo il profilo interno, che presenta un andamento geome- 
trico identico a quello che si vede anche nella altre due porte. Il profilo 
maggiore del portale esterno rimasto integro si conforma con un arco acuto 
compresso, tracciato con centri collocati sulla corda desunti attraverso il 
sezionamento aureo della metà della larghezza del vano del portale esterno 
(1/2); l’arco svetta su una corda pari a “/”’, posta al culmine di un piedritto 
alto “/ x 5/4” (fig. 8a). Il profilo interno delle porte si conforma con un 
arco circolare con centro coincidente col centro del quadrato; l’arco svetta 


fig. 8 - Archetipi delle aperture della fabbrica. 
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su una corda pari a “/”, posta al culmine di un piedritto alto “/x 7/4” (fig. 
8b). Il profilo interno, che delinea le sagome dell’imbotto, media le geo- 
metrie archiacute del portale (esterno) e consente di installare all’interno 
un infisso rettangolare, certamente più sicuro e resistente di un infisso con 
andamento circolare (fig. 8c). 


Oltre alle porte al piano terra sono presenti sei monofore, quattro uguali 
tra loro disposte a due a due sulle pareti lunghe e due diverse dalle prime, 
ma uguali tra loro, disposte sul muro corto che prospetta su Via Messer 
Andrea. 


Le quattro monofore hanno forma e misure identiche al profilo maggiore 
del portale esterno, pertanto si conformano con un arco acuto compresso, 
che ruota intorno a due centri collocati sulla corda desunti dal sezionamen- 
to aureo della metà della larghezza massima della monofora (//2 ); l’arco 
svetta su una corda pari a “/”’, posta al culmine di un piedritto alto “/ x 
5/4” (fig. 8d). Il profilo minore della monofora, quello interno, presenta un 
piccolo arco acuto compresso, che ruota intorno a due centri collocati sulla 
corda, desunti dal ribaltamento dell’ampiezza dello sguincio, ampio fino 
ai sezionamenti aurei di “//2”, dove s’imposta il piedritto che è alto “/”?. 


Le altre due monofore che s’affacciano su Via Messer Andrea manifestano 


. 9 - Profilo dei contrafforti e del muro contiguo. 
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un profilo maggiore con un arco acuto compresso, tracciato con centri col- 
locati sulla corda, desunti dal sezionamento aureo della metà della larghez- 
za massima della monofora (“//2”’); l’arco svetta su una corda pari a “/”?, 
posta al culmine di un piedritto alto ‘“/ x 2° (fig. 8e). Il profilo minore della 
monofora, quello interno, presenta un piccolo arco acuto compresso, che 
ruota intorno a due centri collocati sulla corda distanti dal centro la misura 
di un ottavo, ampio fino ai sezionamenti aurei di “//2”°, dove si imposta il 
piedritto alto “/x 1,5”. 


Al piano primo si osservano otto monofore distribuite con regolarità sulla 
parete ovest e una bifora disposta al centro del muro corto che prospetta 
su Via Messer Andrea. Le otto monofore, in parte alterate, che in origine 
dovevano essere tuttavia identiche, manifestano un profilo maggiore con 
un arco acuto compresso a sesto rialzato di ‘“//4” rispetto alla corda prima- 
ria, tracciato con centri collocati sulla corda distanti dal centro la misura 
di un quarto di ‘“/”’; l’arco maggiore svetta su una corda pari a “/”, posta 
al culmine di un piedritto alto “/ x 2,5” (fig. 8). Il profilo minore della 
monofora, quello interno, presenta un piccolo arco acuto compresso, che 
ruota intorno a due centri collocati su una corda secondaria, ribassata di 
un quarto di “/” rispetto a quella primaria, distanti dal centro la misura di 
un ottavo, ampio fino ai sezionamenti aurei di ‘“//4”, dove si imposta un 
piedritto alto “/”?. 


Anche la grande monofora che contiene la bifora presenta un profilo inter- 
no maggiore con un arco acuto compresso a sesto rialzato, tracciato con 
centri collocati sulla corda coincidenti con un quarto della misura della 
corda primaria pari a “/”°. L’arco acuto rialzato è posto al culmine di un 
piedritto alto “/” fig. 8g). Il profilo della bifora, quello interno, presenta un 
andamento complesso assoggettato al profilo e allo sviluppo della colonin- 
na centrale, alta quasi “/”, che imposta sia i profili laterali sia l'ampiezza 
dei due piccoli archi acuti compressi disposti anch’essi sulla corda. 


2.4. - Altre peculiarità costruttive 


La fabbrica presenta inoltre dei contrafforti e delle riseghe murarie signi- 
ficative che connotano l’edificio dal punto di vista costruttivo, con parti- 
colare riguardo alle tecniche edilizie adottate per far fronte a problemi di 
stabilità e di staticità. 

Tra queste peculiarità assumono una notevole rilevanza i tre possenti con- 
trafforti, o barbacani, che s’innalzano da Via Messer Andrea fino alla quota 
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del solaio del piano primo. Due dei tre contrafforti sono disposti ai can- 
tonali, il terzo è posto in posizione intermedia tra i primi due. La possenti 
murature sono spesse quanto le mura del piano terra e s’impostano innal- 
zandosi su una base profonda circa due volte e mezza il loro spessore. I 
contrafforti, via via che si elevano, vanno rastremandosi maggiormente 
sul lato del fronte nord con sei /sette arretramenti non regolari fino a che 
gli apparati non si azzerano (fig. 9) collimando con la verticale del muro 
di perimetro della fabbrica. Questi stessi barbacani non sono in fase con 
l’edificio, essendo stati addossati alle strutture dell’edificio preesistenti. I 
contrafforti, pertanto, sono stati elevati certamente per rinforzare il lato più 
debole della fabbrica (fig. /0). 


I >» ar 


fig. 10 - Visione d'insieme dell’edificio. 


Altrettanto interessante è la sezione del muro corto che prospetta su via 
Messer Andrea, quello rinforzato con i contrafforti, che presenta all’e- 
sterno due rastremazioni, o riseghe, utili a realizzare tre differenti sezioni 
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murarie. La prima rastremazione è stata realizzata all’altezza del piano di 
calpestio del piano terra, la seconda all’altezza del piano di calpestio del 
piano primo (fig. 9). 

A queste soluzioni tecniche rappresentative di un epoca, si aggiunge il 
sistema di costruzione del solaio del piano primo. Per rinforzare questa 
struttura orizzontale, facente capo a un locale probabilmente molto fre- 
quentato, furono costruiti due possenti pilastri che dividono il vuoto lon- 
gitudinale dell’edificio in tre parti (figg. 6, 7). Questi pilastri reggevano un 
grossa trave rompi tratta che, dimezzando la luce delle travature trasversa- 
li, rendeva molto più solida e robusta la struttura piana (fig. 11). 
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fig. 11 - Profili dei muri longitudinali e sezione del solaio e dei pilastri centrali. 
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3.— Conclusioni 


I dati raccolti a seguito dell’analisi architettonica condotta sulle strutture 
essenziali della cosiddetta “Basilichetta” consentono di riferire in ordine 
alle coerenze, alle anomalie e alle discordanze che presentano i diversi 
elementi che concorrono all’insieme architettonico dell’edificio. 


I dati materiali lasciano aperta la possibilità che la costruzione preesistesse 
al terremoto del 24 maggio 1184, pertanto, questo possente movimento 
tellurico che devastò la Valle del Crati dovette certamente danneggiarlo 
significativamente in qualche importante ambito, quali le murature alte e il 
muro che prospetta su Via Messer Andrea. 


Alla primordiale struttura, in origine afferente un complesso di più grandi 
dimensioni, in parte trasformata in parte andata distrutta, sembrano ap- 
partenere le mura e gli archetipi di fabbrica del piano terra e alcune parti 
residue visibili sulle mura del piano primo. I dati materiali pervenuti danno 
spazio oggettivamente alla possibilità che le parti più antiche dell’edificio 
potrebbero essere appartenute al monastero benedettino di Sancta Maria 
Ancillarum Dei, nell’epoca in cui l’Ordine si avvalse di maestranze capa- 
ci di proporzionare le fabbriche col metodo compositivo ad quadratum, 
in evo certamente antecedente al terremoto del 1184. L’ipotesi dell’uso 
del metodo progettuale in data ante quem al terremoto trova concretezza 
non solo nella disomogeneità stilistico-compositiva degli archetipi visibili 
sulla fabbrica a piano terra e al piano primo, ma anche sul fatto che 1 tre 
contrafforti elevati su Via Messer Andrea sono stati costruiti in una fase 
successiva all’edificio, che presenta strutture molto omogenee al piano ter- 
ra e ai cantonali. 


I manufatti in pietra lavorata del piano terra confermano, infatti, che 1 co- 
struttori hanno impostato l’arco acuto impiegando circonferenze ruotate 
su centri individuati attraverso il sezionamento aureo della semi larghez- 
za della monofora (figg. 8a, 8d, 8e). Questa caratteristica geometrica si 
riscontra di fatti nel portale, nelle quattro monofore delle pareti laterali, 
tra loro uguali, e nelle due monofore gemelle realizzate sul fronte corto 
che prospetta su Via Messer Andrea. I tre archetipi in questione, riguardo 
alla definizione dell’arco acuto, sono tra loro molto coerenti; essi, infatti, 
nonostante differiscono tra loro per l’ampiezza della corda, sono realizzati 
con lo stesso metodo di proporzionamento e con lo stesso modello di se- 
zionamento aureo. 


Tutte le finestre del piano primo presentano, invece, un arco acuto a sesto 
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rialzato, con circonferenze ruotate su centri individuati ai quarti della lun- 
ghezza della corda primaria, per come è stato illustrato in precedenza. La 
differenza dell’impostazione dell’arco acuto tra i manufatti del piano terra 
e quelli del piano primo fanno ipotizzare che le finestre del piano superiore 
sono state realizzate da altre maestranze, impiegate forse in occasione di 
un ammodernamento, un restauro o una ricostruzione. E’ altresì evidente 
che il locale superiore è stato peraltro anche ampliato verso sud rispetto 
all'impostazione primordiale dell’edifico. La distribuzione regolare delle 
finestre sulla parte alta della parete occidentale, oltre a non essere in ar- 
monia con le strutture inferiori, riprova uno sviluppo della lunghezza che 
sovrasta della misura del modulo originario (fig. 12). 
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fig. 12 - Ampliamento a sud del locale superiore ed evidenziazione del rapporto aureo tra l’altezza o la larghezza 
totale dell’edificio e l'altezza delle due parti (ambito inferiore h=Ix0.618 e ambito superiore h=lx0.382). 


AI periodo ricostruttivo potrebbero risalire anche i tre possenti contrafforti 
elevati su Via Messer Andrea per rinforzare la parte più debole dell’e- 
dificio, essendo questo muro molto alto e costruito sullo strapiombo del 
terrazzamento. A questa stessa fase possono essere legati i due piloni che 
sorreggevano la trave centrale rompi tratta integrata nel sistema di costru- 
zione del solaio del piano primo, alla cui struttura fu richiesta particolare 
robustezza, poiché probabilmente questo spazio elevato era destinato ad 
essere frequentato da molte persone (refettorio?). 


AI contrario le due fondazioni di muro superstiti che si leggono a piano 
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terreno, ai lati delle fondazioni dei due piloni, potrebbero appartenere ad 
una fase precedente il terremoto del 1184, in tal caso i due piloni, costruiti 
dopo il 1184, costituirebbero la valida alternativa alle due murature conti- 
nue o archivoltate che dovevano svilupparsi fino al piano superiore occu- 
pando molto spazio, perciò forse furono soppresse. 


Le componenti stilistiche degli archetipi di fabbrica quali le finestre del 
piano superiore, con bifora dallo stile abbastanza primordiale, e i tre con- 
trafforti sono compatibili con le architetture realizzate nel cosentino nella 
prima metà del sec. XIII. E’ sufficientemente documentato che in epoca 
sveva Cosenza, in occasione della ricostruzione scaturita dal terremoto del 
1184, fu riprogettata e ammodernata e nel programma riedificatorio v'era 
compreso certamente, il Duomo, il Castello e altri edifici più importanti tra 
cui anche il convento dedicato a San Francesco d’ Assisi. 


La cosiddetta “Basilichetta”, un tempo parte integrante del convento fran- 
cescano, costituisce l’edificio in stile benedettino e cistercense con gli ele- 
menti proporzionati ad quadratum più appariscenti visibili in Cosenza, 
realizzato da ‘architetti’ colti, che ben conoscevano le tecniche costruttive 
di quell’architettura sviluppata in seno ai principali ordini monastici me- 
dievali. Ciò riconferma che gli stilemi e il metodo compositivo di questo 
stile architettonico, presente anche nel Duomo e nel Castello, costituirono 
i capisaldi tecnici ed estetici irremovibili per la ricostruzione della città, at- 
tuata in virtù del grande impegno profuso dall’arcivescovo Luca Campano 
(1203-1227), per la parte ecclesiastica, e dai regnanti Svevi, per la parte 
civile e militare, nella prima metà del sec. XIII. 
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